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G i u s e p p e  D e é r  : L'evoluzione del­
l'idea dello Stato ungherese. Roma, 
1941 /X IX . Edizioni Roma, pp. 146.

Una nazione nel suo aspetto este­
riore e nei suoi caratteri fondamentali 
non è un’apparenza transitoria, un 
fenomeno momentaneo. In ogni suo 
membro vivono, più o meno coscen- 
temente, le idee degli antenati, le vi­
cende della storia nazionale. T rad i­
zioni ed eredità, influenze straniere 
e convivenze secolari, religione e 
diritto, civiltà e superstizioni, tu tti 
contribuiscono alla formazione dei 
membri della nazione. E l’ungherese 
è un individuo peculiare, anzi, per 
certi riguardi, addirittura a sé stante.

Fra i fattori che meglio hanno 
influito sull’evoluzione dell’anima un­
gherese, il più tangibile ed il più 
caratteristico è l’idea dello Stato un­
gherese, la quale, insieme con la 
mistica teoria delle Sacra Corona 
d’Ungheria, spiega facilmente tanti 
fatti della storia ungherese e rifà 
chiari e logici certi comportamenti 
degli uomini di Stato ungheresi. Per 
comprendere non solo l'interna storia 
politica dell’Ungheria, remota o re­
cente, ma anche il modo di vedere 
di un individuo moderno, il partito 
preso dagli attuali circoli politici, 
bisogna conoscere quest’idea dello 
Stato ungherese che l’autore, giovane 
e già eminente storiografo, s’accinge 
di spiegare nel presente volume. Il 
suo merito più grande è di aver rias­
sunto in una trattazione sommaria e 
chiara tu t o ciò che caratterizza lo 
sviluppo di quest’idea dello Stato un­
gherese. Da vero storiografo, vuol 
spiegare i fatti recenti con l’insegna­
mento della storia.

Certo è che l’idea dello Stato unghe­
rese ha subito durante mille anni una

determinata evoluzione, e col passar 
dei secoli è andata modificandosi se­
condo le esigenze del tempo e la gene­
rale situazione europea, ma ha sempre 
mantenuto il suo carattere fonda- 
mentale, essenzialmente ungherese. 
Con la fondazione della monarchia, 
Santo Stefano diede alla nazione 
anche un’idea dello Stato che si cristal­
lizzò più tardi nella cosiddetta «bolla 
d ’oro» (1217), base anche oggi, soprat­
tu tto  nei suoi principi essenziali, della 
costituzione ungherese. Nell’epoca 
degli Angioni di Napoli (sec. XIV) 
quest'idea fondamentale dello Stato 
si modificò, in quanto l’autorità regia

frese sempre maggior rilievo. Con 
estinzione degli Arpadiani (1301) 

e dei loro discendenti diretti ed in­
diretti (sec. XV), e riavuto il diritto 
di libera elezione della nazione, 
si formò, come conseguenza logica, 
l’idea della Sacra Corona d’Ungheria, 
per arginare ogni abuso del potere 
regio e per coordinare il potere degli 
Ordini e la volontà della nazione con 
la volontà del re. Come l’uno non 
può esistere senza l’altro, così anche 
nell’agire sono costretti reciproca­
mente ad osservare la legge, esistendo 
ambedue, non per se stessi, ma solo 
in quanto membri della Sacra Corona.

Quest’idea espressa nelle sue mag­
giori linee nel «Tripartitum» del 
Werbóczy, compilato al principio del 
sec. XVI, rimase la fiaccola della 
nazione nelle lotte politiche e nelle 
guerre com battute durante tre secoli 
e mezzo contro l’assolutismo ab- 
sburgico, completamente estraneo a 
quest’idea costituzionale. E quando la 
nazione, sul principio del sec. XIX, 
si risvegliò dal torpore politico e 
culturale furono di nuovo l’antica con­
cezione dello Stato e l'idea della Sacra



Corona che la condussero ad afferrare 
le armi nel ’48 per riavere la propria 
libertà e la peculiare costituzione un­
gherese. Ma la nazione vi riuscì solo 
nel '67, e più specialmente dopo il 
1918, con la detronizzazione della casa 
Absburgica. Oggi più che mai l’idea 
dello Stato stefaneo e la virtù mistica 
della Sacra Corona sono verità vive. 
Così i giudici pronunciano le loro 
sentenze in nome della Sacra Corona 
e le leggi sono sancite dal Reggente 
come rappresentante della stessa Co­
rona.

Il forte senso costituzionale che 
vive in ogni ungherese, e che, d 'altra 
parte, durante il suo sviluppo pluri­
secolare, ha contribuito alla forma­
zione di altri caratteri nazionali gene­
ralmente riconosciuti — come lealtà, 
fedeltà, tolleranza, senso cavalleresco, 
giustezza, ritrovabili anche presso 1 
più semplici contadini — deriva da 
una lunga evoluzione storica dell’idea 
dello Stato ungherese. L’autore non 
solo riesce a chiarire questo sviluppo 
storico, ma facendo anche conoscere 
l’attuale stato di quest’idea e l’anima 
moderna ungherese, induce a meglio 
conoscersi, a meglio capirsi che è il 
pegno dell’amicizia reciproca.

L . Pàlinkàs

K a r ÀCSONY, SÀNDOR : A  magyar 
vilàgnézet (Ideologia ungherese). Bu­
dapest, 1941. Ed. Exodus; pp. 
LX X I1+352, in 8°. ( I  fondamenti
psicologico-sociali della pedagogia, parte
II, voi. I).

Le schematiche notizie raccolte 
nelle enciclopedie e nei lessici ben 
poco ci dicevano di Alessandro Ka- 
racsony : che compirà presto i cin­
quantanni ; che nacque nel villaggio 
di Fòldes, nel comitato di Hajdu, in 
una delle regioni più caratteristiche 
dell’Oltretibisco ; che ha compito la 
scuola media a Debrecen e l’Uni­
versità a Budapest ; che è stato valo­
roso soldato nella guerra del quattor­
dici ; che quando era professore di 
scuola media ha diretto una rivista 
studentesca molto popolare, intito­
lata «Ero» (Forza) ; che è uno dei

capi del movimento giovanile unghe­
rese, libero docente di pedagogia nel­
l’Università di Debrecen, e colla­
boratore del grande dizionario della 
lingua ungherese, curato dall’Acca­
demia delle Scienze. Notizie invero 
schematiche che non ci spiegano af­
fatto la vasta portata e la straordi­
naria influenza della sua attività. 1 
titoli ufficiali non riflettono che pal­
lidamente quello che il Karacsony è 
in realtà ; la sua influenza ha supe­
rato sempre la sfera della sua attività 
ufficiale.

La sua influenza . . .  e trattando 
di lui, adoperiamo questa parola nel 
suo vero senso : la sua missione è di 
influire nel vero senso della parola, 
perché egli è veramente il pedagogo 
«per eccellenza». Ha scritto anche un 
romanzo (sullo stampo del Cuore di 
De Amicis, intitolato «A csucsai 
front» — Il fronte di Csucsa) ; ha 
capitanato movimenti giovanili e di­
retto una rivista ; ciò non pertanto 
egli non è né scrittore, né organiz­
zatore, né redattore, come non è 
puranco studioso nel senso comune 
della parola. E non perché gli fac­
ciano meno le necessarie doti e 
qualità (infatti, vi è in lui qualche 
cosa dell’uomo universale), ma perché 
egli sottopone tu tte  le sue qualità 
all'eros pedagogico. Il contenuto più 
profondo, intimo della sua pedagogia 
è costituito dalla cristianità ; la forma 
(e qui intendiamo forma interna, 
forma costruttiva), poggia sulla sua 
coscienza ungherese. Dalla sua pro­
fonda e vasta opera pedagogica, della 
quale il presente volume non riflette 
che un aspetto, affiora il disegno po­
deroso deU’anima sociale ungherese. 
E sotto questo aspetto egli è stato, fino 
ad un certo punto, un antesignano, 
un precursore. Gli studiosi dello 
scorso secolo e dello scorcio del se­
colo, i quali avevano intuito la ne­
cessità delle ricerche di psicologia 
sociale, non avevano superato di 
molto il punto di partenza ; lo stesso 
Wilhelm W undt aveva appena adom­
brato nella sua celebre «Vòlker- 
psychologie* i veri problemi della psi­
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cologia sociale dipartendosi dal ter­
reno della psicologia individuale e 
cercando le leggi delle associazioni e 
della psicologia della lingua.

L'Ideologia ungherese del Kara- 
csony, orientandosi verso uno dei 
problemi fondamentali della pedago­
gia, indaga le possibilità della peda­
gogia nazionale, e si distacca dalle 
solite tipologie popolari. L’autore non 
intende costruire l'essenza astratta 
dell’ideologia ungherese, ma presen­
tarcela nella sua piena e viva realtà.
Il Karacsony vede nell’ideologia un 
concetto di relazione ed intende 
chiarire quali siano i rapporti, o meglio 
di quali rapporti sia capace l’anima 
ungherese nei riguardi del mondo ; 
esaminare come reagisca l’ideologia 
individuale di un ungherese a quella 
di un altro ungherese. Perché egli 
non perde di vista un momento 
la base psicologico-sociale, e nel- 
1’ ideologia ricerca non soltanto il 
rapporto intercorrente tra l'individuo 
ed il mondo, ma anche la relazione 
spirituale tra  individuo ed individuo. 
Percui, nell'interpretazione del con­
cetto di ideologia, egli si ispira ad un 
principio molto elevato, scorgendovi 
anzitutto  la coscienza dell’anima po­

lare, un’anima popolare cosciente, 
criterio è caratteristicamente pe­

dagogico e si stacca nettamente dalle 
usuali definizioni che la filosofia 
astratta ci dà del concetto di ideologia; 
ed è pedagogico, cioè dimostrativo, 
anche il metodo. Perché il libro ci 
rivela in base a profondi studi di pe­
dagogia e psicologia, come reagisca 
l’anima ungherese alle varie mani­
festazioni, ai vari fenomeni della vita 
ungherese. L . Bóka

SzALONTAY, G y ULA : Olaszok Ve- 
zére, magyarok baratja (Il Duce d ’Ita­
lia, fautore dell’Ungheria). Budapest, 
1941. Kir. M. Egyetemi Nyomda, 
pp. 226. Con prefazione di Edoardo 
Susmel.

In breve giro di tempo esce già 
la terza biografia mussoliniana in 
lingua ungherese, segno dell’interes­
samento generale e dell’ammirazione
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profonda del pubblico ungherese 
verso la grandiosa e mirabile figura 
della rivoluzione fascista, verso l’in­
superabile uomo dell’Italia di oggi. 
Le prime due pubblicazioni erano 
traduzioni di autorevoli opere italiane 
di Giorgio Pini e di Ugo d’Andrea, — 
non contando i numerosi altri volumi 
che indirettamente trattano dell'opera 
mussoliniana —, ora la biografia di 
Mussolini viene scritta e proiettata 
da un ungherese, secondo i peculiari 
criteri delle condizioni locali unghe­
resi. Sì, le singole fasi di questa vita 
laboriosa e vittoriosa rimangono im­
mutabili come fatti, ma prendono, 
per il pubblico ungherese, uno spe­
ciale significato. Descrivendo le prime 
lotte com battute per migliorare le 
sorti delle grandi masse, analizzando 
il nuovo ordine sociale e spiegando
lo stato corporativo, lo scrittore non 
solo registra i fatti avvenuti in Italia, 
ma vuol anche istruire, mostrare 
l’esempio da seguire dalla nazione 
ungherese, anzi dimostrare la gene­
rale ed assoluta necessità logica di 
un nuovo regime conforme alle 
esigenze dei tempi nostri.

Naturalmente un autore ungherese 
non può mai dimenticarsi di quella 
intensa e sistematica attività che il 
Duce ha svolto per ristabilire le 
antiche frontiere all’Ungheria, per 
ridestare in essa lo spirito battagliero 
dei gloriosi antenati, per ridarle la 
possibilità di vita, che possa di nuovo 
compiere la sua millennaria missione 
politica e culturale nel bacino danu­
biano. Così nella biografia prendono 
uno speciale rilievo i momenti i quali 
rivelano il manifestarsi e l’attuarsi della 
secolare amicizia dei due popoli, 
amicizia che serve interessi comuni. 
Perché Mussolini ha riconosciuto per 
primo che ristabilire l’antica vitalità 
dell’Ungheria, non è solo questione 
di orgoglio nazionale, finalità privata 
della nazione, ma anche interesse 
dell’Italia, una esigenza assoluta per 
l’equilibrio europeo e per la pace del­
l’Europa centro-orientale. E  quando 
la nazione magiara come un’anima 
sola ed unita esprime la sua gratitu-



dine per le riannessioni territoriali 
avvenute nei ultimi tre anni per merito 
ed autorevole intervento del Duce, 
non solo vede il compimento parziale 
delle sue mete nazionali, ma riconosce 
consapevolmente ancora una volta la 
sua missione europea.

Questi sono i due nuovi pensieri 
fondamentali che il lettore può rica­
vare dal presente volume : l’esempio 
mussoliniano e il riconoscimento della 
missione nazionale, cioè, in altre 
parole, l’Italia e l’Ungheria, come già 
nel passato, dovranno marciare in­
sieme anche per il nuovo ordine più 
giusto dell’Europa. spi.

KXrpÀTI, AurÉL : Babits Mihdly 
életmftve (L ’opera di Michele Babits). 
Budapest, 1941 Ed. Athenaeum, pp. 
72, in 8°.

Questo libro è stato scritto per 
festeggiare la pubblicazione del de­
cimo volume delle opere complete 
di Michele Babits._ L ’insigne critico 
Aurelio Kàrpàti vi ha voluto illu­
strare l ’importanza di questa tappa 
nuova (allora credevamo fosse tappa, 
non accordo finale) della vita e della 
carriera vertiginosa del poeta. «Il 
destino ha serbato al mio libro un 
finale inatteso e tragico — scrive l’Au­
tore nell’epilogo. Il giorno in cui le 
ultime bozze di stampa di questo 
scritto erano riviste, il cuore marto­
riato di Michele Babits cessò di bat­
tere». Cosi il libro rappresenta la 
prima sintesi dell’opera del grande 
poeta.

Due qualità conferiscono al deli­
cato studio del Kàrpàti un valore 
particolare. In primo luogo esso è 
composto da un contemporaneo che 
vede l'opera poetica non soltanto in 
un’unità sintetica, ma segue anche 
la sua formazione storica ; che non è 
soltanto critico di essa, ma anche 
testimone della sua nascita. In secondo 
luogo il Kàrpàti è critico per eccel­
lenza, capace anche nella soggezione

al giornalismo, di mantenere l’alto 
livello obbligatorio per ogni critica 
letteraria. Il primissimo presupposto 
di tale elevatezza critica è l’oggettività, 
l’elevazione nell’aere fresco e puro 
dei giudizi spassionati. Il critico deve 
aver un temperamento alieno da facili 
entusiasmi. Il Kàrpàti critico possiede 
appieno queste qualità. La lettura 
del suo studio sul Babits riesce una 
singolare avventura spirituale ap­
punto perché, assorto nell’opera del­
l’insigne poeta, anch’egli finisce per 
perdere la sua fredda superiorità, le 
sue espressioni anche involontaria­
mente si accalorano d ’un entusiasmo 
commosso. Non per esser parziale nei 
confronti del Babits, non per aver 
abbandonato la sua equa misura di 
critico, bensì per aver avuto anch'egli 
sensazioni eccezionali non consentite 
a tu tti, essendo egli in grado di scri­
vere di un’opera che rifulge dei più 
alti ideali estetici, della più pura luce 
del mondo delle idee platoniche.

Lo studio del Kàrpàti serve di 
guida fidata nella vasta operosità del 
Babits. Fidata sì, ma non alla ma­
niera dei ciceroni indifferenti dei 
musei. L ’Autore non soltanto conosce 
perfettamente questo mondo splen­
dido, ma vi si sente per così dire a 
suo agio. «Il contemporaneo che 
aveva occasione di assistere all’ascen­
sione di questa carriera eccezionale e 
della sua salita alle cime più alte, 
rimane pervaso di un sentimento pa­
cato e commosso in questo momento 
solenne. Ecco stringersi ad unità, 
davanti ai suoi occhi, le parti sorte 
distintamente e di cui aveva seguito 
la lenta elaborazione con attenzione 
sempre più sollecita, con piacere 
sempre maggiore, per tre  decenni e 
m ezzo. » Sprofondati nella lettura
di questo studio, dimentichiamo quasi 
il nostro lu tto  profondo : lo splendore 
dell’opera integrale del Babits asciuga 
anche le nostre lagrime amare.

L. Bóka
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C IV ILTÀ  UNIVERSALE E C O N TR IB U TO  ITALIANO

Un atteggiamento particolarmente 
interessante della moderna letteratura 
è quello inerente alla rievocazione 
delle maggiori personalità del passato, 
talché è venuta di moda negli ultimi 
anni la pubblicazione di un numero 
enorme di biografie che includono le 
più diverse e contrastanti figure stori­
che e politiche di tu tti i tem pi.

In luogo della biografìa vera e pro­
pria, a carattere culturale e documen­
tario, si è caduti spesso nella «roman- 
zatura» che è stata chiamata, con più 
precisa definizione, «biografismo» o 
«psicologismo». Una specie, quindi di 
«deformazione» della biografia, per 
cui le personalità descritte e illustrate 
prendevano il ruolo di «protagonisti» 
di uno «pseudo-romanzo» dove la 
vicenda, spesso negligendo anche le 
fonti storiche, si arricchiva deg i allet­
tanti colori della fantasia, per propi­
ziarsi ed accaparrarsi il lettore.

Se alcune di queste biografie hanno 
corso il mondo ed hanno fatto la for­
tuna dei loro autori, come la farebbe 
qualunque romanzo «alla moda», esse 
non hanno però contribuito, se non 
spesso in senso negativo, al prestigio 
delle personalità illustrate.

Nella produzione odierna si è gene­
ralizzata la tendenza a considerare 
tu tto  quanto avviene nel mondo, 
come opera di individui, e si è in tal 
modo proceduto con rinnovato fer­
vore a «rivedere» i fatti storici in 
esclusiva dipendenza dei fatti umani
o meglio personali del tale o ta l’altro 
personaggio storico, quasi che si tra t­
tasse di una riforma «sui generis» di 
quello che è propriamente la storia.

Si è caduti nell’errore di osservare 
minutamente, attraverso la ristretta 
lente del singolo, quei fatti umani 
che debbono invece essere considerati 
come un «contributo» alla civiltà uni­
versale. Se tu tto  quanto avviene nel 
mondo è infatti opera di «individui», 
la loro opera conta tuttavia vera­
mente nella storia, ed interessa vera­
mente l’universale civiltà, solo per

quella parte che trascende e quasi si 
stacca dall’esistenza individuale per 
influire decisamente sulle condizioni 
generali della società, rimanendo tan­
gibile nei suoi effetti anche nelle 
epoche successive per costituire un 
patrimonio permanente ed effettivo 
dell’umanità.

Solo in questo caso appare evidente
il «contributo» che i personaggi storici 
hanno dato alla civiltà universale ed
il contributo che un paese come 
l’Italia può aver dato, attraverso i 
secoli, al progredire della civiltà nel 
mondo.

Questo è appunto lo scopo di una 
nuova collezione di biografie, diretta 
da Luigi Federzoni, di cui si è iniziata 
la pubblicazione coi tipi della Unione 
Tipografica Editrice Torinese : dare 
un quadro del contributo recato dal- 
l’Ital ia alla civiltà universale a ttra­
verso la rappresentazione di ciò che 
hanno operato le personalità più 
grandi del popolo, italiano, nelle suc­
cessive epoche storiche e nei diversi 
campi dell’attività umana. Compito 
dunque di grande importanza, spe­
cialmente oggi, alla radiosa vigilia 
della nuova Europa.

Non sono biografie nel senso for­
male della parola, e tanto meno vite 
romanzate. Non la vita delle persona­
lità prese in esame, nella successione 
cronologica e negli avvenimenti parti­
colari, ma l’opera loro, e anche questa 
non in tu tta  la sua compiutezza mate­
riale, ma bensì nella sua tipica essen­
zialità.

In questa importante caratteristica 
sta il valore particolare della nuova 
collezione, che consta di ben cin­
quanta volumi.

I ventidue volumi sinora usciti 
formano già un complesso della più 
alta importanza : «Cesare» di A ldo 
F e r r a b in o , «Eugenio di Savoia» del 
generale I lio  J o r i , «Garibaldi» di 
A ldo  V a l o r i, «Napoleone» di R af­
faele ClAM PlNl, «Lorenzo de’ Medici» 
di R o b erto  P a lm a ro cch i, «S. Fran­



cesco d’Assisi» di P ie r o  B aRGELLINI, 
«Don Bosco» di G iu s e p p e  F a n c iu l l i, 
«Pasquale Paoli» di E ttore  R ota , 
«Boccaccio» d i C arlo  G ra bh er , 
«Raffaello» d i LuiC I S erra , «Colombo» 
d i P aolo  R ev elli, «Marco Polo» di 
G io t t o  D a in e l l i , «Spallanzani» di 
P ietr o  C a p p a r o n i , «Morgagni» di 
D avide  G io r d a n o , «Marconi» di 
G iu s e p p e  P e ss io n , «Tacito» di E m a ­
n u e l e  ClACERl, «Scipione l'Africano» 
d i F rancesco  G ra zio li, «Giotto» di 
P ie t r o  T oesca, «Rossini» d i R iccardo 
BaCCHELLI, «S. Tomaso d’Aquino» di 
I n n o c en z o  T aurisano , «Guicciardini» 
di V ito  V ita le , «Augusto» di G of­
fredo  C o p p o l a .

G li a lt r i  volum i in  corso  d i s tam p a  
e dei quali si p revede la p u b b lic a ­
zione e n tro  il 1942, co m p ren d o n o  un

imponente complesso di rievocazioni. 
Dal mondo romano, con Virgilio e 
Cicerone, si passa alle grandi figure 
dei poeti e degli scrittori, dei santi 
e dei papi ; dagli artisti si passa agli 
storici, statisti e uomini d ’azione, 
dagli scienziati ai «costruttori» del 
tempo nostro.

Fra gli autori che hanno dato a 
questa grande opera la loro col­
laborazione troviamo, oltre ai già 
citati, Emilio Cecchi, Antonio Baldini, 
Giuseppe De Luca, Francesco E r­
cole, Francesco Flora, Ildebrando 
Pizzetti, Augusto Rostagni, Filippo 
Burzio ed altri.

I volumi, ricchi di tavole e di 
indici bibliografici, rappresentano 
un’ottima realizzazione anche dal 
Iato tipografico.
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BIB L IO G R A FIA  IT A L O -U N G H E R E SE
(Prima metà deU’anno 1941)

Il titolo dei libri è dato anche in italiano; quello degli articoli di riviste 
soltanto in traduzione italiana

LIBRI

A m on , A g n ese  : L'infanzia e l'av­
venire. Budapest. Ed. Egyetemi 
Nyomda, 1941. p p .  97. 8°.

Ba n fi, F lo r io  : Salve Varadino 
Felice I La città di S . Ladislao nei rap­
porti italo-ungheresi. Budapest, Ed. 
Franklin, 1941. pp. 22. 8°. (Estr. da 
«Corvina».)

B erkov its, E lena  : Felice Petanzio 
Ragusino capo della bottega di minia­
tori di M attia Corvino. Budapest, Ed. 
Franklin, 1941. pp. 34. 8°. (Estr. da 
«Corvina».)

B on av entura , S an : A  lélek ùtja 
Istenhez (Le vie dell’anima a Dio). 
Traduzione e commento del P. D ott. 
Innocenzo Dàm 0 .  F. M. Vac. T i­
pografia Kapisztràn. pp. 82.

B ottai kozoktatdsi reformja (La 
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quelle di Michelangelo, Goldoni, 
d’Annunzio;.
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preparazione dell’idea fascista). Buda­
pest. 1941. A Magyar-Olasz Szemle 
Kònyvtàra, No. 2. pp. 8. 8°.
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